GRUPPI DI STUDIO
Coordinatore: Prof. VITO SABATO
Come ha ricordato in un passaggio della sua introduzione ai lavori Don Vincenzo Annicchiarico, è opportuno «ricordarci le dimensioni portanti di questa professionalità degli IdR, che si caratterizza per il suo peculiare mandato ecclesiale e per la particolare competenza pedagogico-didattica … [Vanno elaborate] le attuali esigenze formative per gli IdR: da una parte, la necesssità di aprirsi ai bisogni educativi di ampio respiro emergenti dal contesto socio-culturale e connessi alle dinamiche pastorali e, d’altra parte, l’urgenza di tener conto delle novità normative strettamente scolastiche».

Il lavoro dei gruppi si articola in due momenti interni:
Primo momento: Lettura dei brani introduttivi alla riflessione e discussione in gruppo e, dove necessario, rilettura di parti significative delle relazioni o dei testi ministeriali presenti in cartella.

Secondo momento: Ogni gruppo ha a disposizione delle domande-stimolo da sviluppare. L’obiettivo è guidare le riflessioni dei responsabili regionali e dei docenti sulle implicazioni identitarie e di profilo di ruolo che qualificano la presenza dell’IdR nella scuola. Le osservazioni collaborative dei gruppi contribuiranno a determinare e riformulare delle questioni e delle problematiche inerenti la mappa culturale degli IdR, finalizzata alla sperimentazione degli obiettivi e traguardi IRC.
Dal lavoro di gruppo si attende:

· Delle indicazioni sintetiche di tutto il lavoro da consegnare alla Prof.ssa Rita Minello, finalizzate alla rielaborazione unitaria di chiusura del Seminario.

· Delle indicazioni sintetiche delle riflessioni relative alla terza domanda, da consegnare al Prof. Vito Sabato per la relazione di coordinamento.

· Una breve sintesi di report, relativa alle prime due domande, da presentare in Assemblea. 

1° Gruppo: L’IdR nella pastorale della scuola diocesana
Obiettivo

Obiettivo del lavoro di gruppo è sviluppare un confronto sulle sinergie che - a partire dall’appartenenza dell’IdR alla comunità ecclesiale e alla comunità scolastica - possono svilupparsi all’interno di una pastorale diocesana rivolta alla scuola.
Spunti di riflessione

Nell’intervento scritto del Prof. Marson, si valorizza un testo del Magistero dei Vescovi italiani redatto dopo il quarto Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona:

«L’impegno educativo della Chiesa italiana è ampio e multiforme: si avvale della crescente responsabilità di molte famiglie, della vasta rete delle parrocchie, dell’azione preziosa degli istituti religiosi e delle aggregazioni ecclesiali, dell’opera qualificata delle scuole cattoliche e delle altre istituzioni educative e culturali, dell’impegno profuso nella scuola dagli insegnanti di religione cattolica. L’appello risuonato in tutti gli ambiti ci spinge a un rinnovato protagonismo in questo campo: ci è chiesto un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione per gli adulti. La formazione, a partire dalla famiglia, deve essere in grado di dare significato alle esperienze quotidiane, interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti … Tutto questo potrà realizzarsi solo se le comunità cristiane sapranno accompagnare le persone … Per rendere maggiormente efficace questa azione, non va sottovalutata l’importanza di un migliore coordinamento dei soggetti educativi ecclesiali». 
[Nota pastorale dell’Episcopato italiano dopo il quarto Convegno Ecclesiale Nazionale, “Rigenerati per una speranza viva”, (1 Pt 1,3): Testimoni del grande ‘sì’ di Dio all’uomo, n. 17, La sfida educativa, in: Orioldo Marson, La professionalità dell’Idr: competenza teologica e appartenenza ecclesiale, Valtournenche (Ao), 14 gennaio 2008] 
Domande-stimolo:

Per ridefinire la stessa professionalità dell’IdR, ripartendo dall’appartenenza congiunta alla comunità ecclesiale e alla comunità scolastica, al fine di rafforzare il coordinamento sul piano educativo, ecco alcune domande: 

· Quale presenza dell’IdR rafforzare nella comunità ecclesiale per sviluppare sinergie maggiori e aiutare la comunità stessa nella presa di coscienza del valore aggiunto costituito dalla sua professionalità?
· Quali relazioni - con le associazioni professionali, le associazioni studentesche e le associazioni di famiglie - l’IdR può stabilire nella comunità scolastica, per sviluppare sinergie maggiori in vista di un’offerta formativa di qualità?
· Quali conseguenze le riflessioni sin qui condotte avrebbero, in ordine alla professionalità docente?
2° Gruppo: Dimensione didattico-pedagogica e teologico-antropologica

Obiettivo

Obiettivo del lavoro di gruppo è sviluppare un confronto sul profilo identitario dell’IdR, attraverso un esame delle basilari competenze, esercitate nel servizio concreto rivolto ai ragazzi e alle famiglie, al fine di offrire un contributo al prossimo Convegno promosso dall’Ufficio Nazionale per l’educazione, la scuola e l’università, dal tema La professione docente oggi nella scuola che educa.
Spunti di riflessione

Nell’intervento della Prof.ssa Minello, si delinea un profilo dinamico di competenza dell’IdR di qualità, al servizio di una scuola in cammino verso il cambiamento:

«La competenza è l’agire personale di ciascuno, basato sulle conoscenze e abilità acquisite, adeguato, in un determinato contesto, in modo soddisfacente e socialmente riconosciuto, a rispondere ad un bisogno, a risolvere un problema, a eseguire un compito, a realizzare un progetto. Non è mai un agire semplice, atomizzato, astratto, ma è sempre un agire complesso che coinvolge tutta la persona e che connette in maniera unitaria e inseparabile i saperi (conoscenze) e i saper fare (abilità), i comportamenti individuali e relazionali, gli atteggiamenti emotivi, le scelte valoriali, le motivazioni e i fini. Per questo, nasce da una continua interazione tra persona, ambiente e società, e tra significati personali e sociali, impliciti ed espliciti.».
[Rita Minello, La professionalità dell’IdR: competenza pedagogico-didattica, Valtournenche (Ao), 14 gennaio 2008] 

Domande-stimolo:

Per aggiornare la presenza dell’IRC nel nuovo contesto scolastico, sembra opportuno aprire un dibattito che faccia tesoro in primo luogo dell'esperienza degli IdR.

Alcune domande da cui partire: 

· Partendo dalla prospettiva esperienziale, come è possibile declinare alcune competenze, per meglio definire il profilo identitario e metabolizzare i saperi professionali dell’IdR?

· Posto che il nostro mondo sensibile e complesso non sopporta semplificazioni e staticità (cfr. Nunzio Galantino, La professionalità dell’Idr: competenza teologica e appartenenza ecclesiale, Valtournenche, Ao, 14 gennaio 2008), quali elementi dell’identità teologico-antropologica rafforzereste nell’IdR, al fine di un’offerta formativa più adeguata?
· Quali conseguenze le riflessioni sin qui condotte avrebbero, in ordine alla professionalità docente, in riferimento ai tre poli scuola - comunità ecclesiale – epistemologia disciplinare?

3° Gruppo: Nodi strutturali dell’IRC a partire dalle Indicazioni
Obiettivo

Obiettivo del lavoro di gruppo è sviluppare un confronto sulle proposte per la sperimentazione, al fine di offrire spunti di riflessività al gruppo di supporto del Servizio Nazionale IRC, quale contributo alla sperimentazione e alla nuova elaborazione delle Indicazioni.

Spunti di riflessione

Nell’intervento del Prof. Cicatelli, è presente una proposta di articolazione delle competenze specifiche per l’IRC che è possibile declinare ulteriormente o integrare, alla luce delle esperienze e delle pratiche di ognuno:

«Per rimanere sul piano della strumentalità che sembra caratterizzare le competenze disciplinari rispetto alla finalità delle competenze trasversali, ci sembra che si possano facilmente individuare le competenze che l'Irc è tenuto a proporre e a coltivare, raggruppandole per comodità in tre aree.

In ambito biblico-teologico non potranno mancare: la capacità di usare e interpretare correttamente le fonti della fede cattolica (Bibbia e tradizione), la capacità di giustificare la sistematicità della dottrina cattolica e, più in generale, la capacità di usare in maniera appropriata il linguaggio religioso e quello della religione cattolica in particolare. 

In ambito antropologico-esistenziale sembra importante l'acquisizione di alcune consapevolezze: della specificità della dimensione religiosa rispetto ad altre forme di esperienza umana, dell'importanza della religione nella vita degli uomini, del significato di alcuni principi e/o valori propri della fede cattolica (amore, perdono, giustizia…), della serietà e libertà della scelta religiosa, del rispetto dovuto a tutte le scelte religiose autentiche (anche diverse dalla propria).

In ambito storico-fenomenologico si potranno curare: la capacità di riconoscere lo specifico religioso e lo specifico cattolico all'interno dei fenomeni culturali in genere e nello sviluppo del cri-stianesimo in particolare, la capacità interpretare la cultura alla luce della religione (e di quella cattolica in particolare) e la capacità di interpretare la religione (quella cattolica in particolare) alla luce della cultura, la capacità di comprendere il senso del dialogo interreligioso».
[Sergio Cicatelli, Verso la sperimentazione delle nuove Indicazioni ministeriali, Valtournenche (Ao), 15 gennaio 2008] 

Domande-stimolo:

Per aggiornare la presenza dell’IRC nel nuovo contesto scolastico sembra opportuno aprire un dibattito che faccia tesoro in primo luogo dell'esperienza degli IdR.

Alcune domande da cui partire: 

· Provate ad esplicitare e descrivere alcune competenze irrinunciabili che L’IRC potrebbe esercitare e coltivare, tenendo presente le Indicazioni.

· Posto che la scelta di un’area disciplinare non è più vincolante, per qualsiasi materia, la collocazione dell’IRC all’interno dell’area linguistico-artistico-espressiva, come renderebbe ragione della specificità stessa dell’IRC?

· Quali conseguenze le riflessioni sin qui condotte avrebbero in ordine alla professionalità docente?

